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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica 
7 marzo 
diffusione 
straordinaria 

Domenica prossima, 7 mano, tutto £ partito è mobilitato por 
il pieno successo della diffusione straordinaria dell'Unità, in 
occasione delle feste delle donne. Invitiamo tutte le federa
zioni e comunicare nel più breve tempo possibile obbiettivi e 
prenotetioni el nostri uffici diffusione di Roma e di Milano. 
Sul giornale di domenica, neturalmente, ci serenno numerosi 
servizi dedicati alle lotte, elle esigenze, alla situazione delle 
donne Heliene. 
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Questa è la Calabria 
che oggi vedrà Pertini 

Oggi il Presidente della 
Repubblica è in Calabria, 
per una visita di due giorni. 
Purtroppo, stando al pro
gramma ufficiale, non gli 
saranno offerte grandi occa
sioni di un rapporto diretto 
con questa realtà. La Giunta 
regionale ha preferito le ce
rimonie. Che in verità per 
essa sono le ultimissime. 

È infatti un governo sul 
piede di partenza. La Dire
zione nazionale del PSI, in
sieme alla maggioranza che 
dirige questo partito in Cala
bria (sia pure sbandata e ri
messa insieme d'autorità), 
ha già deciso ufficialmente, 
dopo quattordici mesi, di a-
prire la crisi della Giunta di 
centro-sinistra a presidenza 
socialista, la prima in Cala
bria e nel Mezzogiorno. L'e
sperimento — figlio della li
nea della «governabilità» — 
è stato un fallimento, come 
•tutto» il PSI calabrese, in 
gennaio, ribaltando i termini 
di una polemica contro i co
munisti rei di averlo già det
to, ha riconosciuto. Per un 
anno e mezzo non si è gover
nato affatto e, ormai quasi a * 
metà cammino, qualora non 
intervenga un mutamento 
serio e una svolta, si intrave
de il disastro di un'altra legi
slatura buttata al vento. Con 
una DC che ha conservato 
sostanzialmente il primato e 
fatto funzionare a pieno rit
mo il suo corrotto ma ra
mificato sistema di potere. 

Eppure questa crisi non si 
apre sui contenuti di una 
nuova possibile politica, ma 
su un complesso gioco di rie
quilibrio di potere tra e nei 
partiti di maggioranza (e 
forse su un calcolo più nazio

nale: accendere fuochi di 
rapporto conflittuale con la 
DC, in previsione di qualche 
appuntamento elettorale). 
Comunque è la riprova di un 
vuoto politico riempito dall' 
aspra contesa di parti che di
fendono l'interesse corpora
tivo. Compromettendo l'in
teresse generale delle popo
lazioni calabresi e del Mez
zogiorno. Dunque non c'è 
stata «governabilità»: né co
me stabilità di formula poli
tica, né come effettivo go
verno, per un cambiamento 
delle cose. 

La sinistra, tutta la sini
stra, deve ora partire da qui, 
dalla riflessione sulla realtà 
e sull'esperienza. È la propo
sta, rivolta alla costruzione 
di un'alternativa, che è usci
ta dalla stessa conferenza 
meridionale del PCI conclu
sasi domenica a Napoli, e 
che il PCI calabrese ha di re
cente avanzato apertamente 
ai socialisti e alle forze lai
che. • ' ' 

In una situazione così, i 
partiti della maggioranza, in 
velocissima rotta di collisio
ne, non sembrano aver avuto 
grande interesse ad un con
fronto sincero con Pertini 
sui problemi e sui drammi 
della Calabria di oggi: la re
gione che il rapporto Svimez 
'81 giudica, in senso econo
mico e sociale, ormai la più 
«periferica» d'Italia. Agli ul
timi posti per il reddito, la 
produzione, il lavoro. 

Certo, una modernizzazio
ne si è avuta, soprattutto at
traverso la politica statale 
dell'intervento straordinario 
e del sostegno assistenziale 
al reddito familiare, i modi 

di vita sono profondamente 
cambiati, alimentando a lo
ro volta bisogni nuovi di li
bertà, di autonomìa, di indi
pendenza delle persone e dei 
gruppi sociali. Ma il dato 
fondamentale, prodotto dal 
fallimento di ogni ipotesi di 
programmazione, è quello di 
una disgregazione corpora
tiva. 

Un intero decennio di lot
te, che hanno strappato im
pegni d'intervento e d'inve
stimento per uno sviluppo 
industriale nuovo, è stato 
bruciato. L'avventura della 
chimica si è chiusa in un di
sastro; dalla montagna del 
Quinto Centro siderurgico di 

' Gioia Tauro, partoriti nume
rosi topolini, è nato morto 
anche l'ultimo, il piccolo la
minatoio a freddo dell'IRI; 
altri settori industriali sono 
entrati via via in crisi, come 
il tessile; la crisi minaccia 
l'ultimo baluardo industria
le, a Crotone, industrie effi
cienti, come l'Omeca di Reg
gio, ed ha rapidamente ridi
mensionato quel «sommer
so» di piccola industria da 
cui incoscientemente qual
cuno si è atteso il miracolo. 
Il boom del terziario non è 
stato guidato verso le forme 
superiori e qualificate. 

Una desertificazione, un 
«caso-limite» che senza dub
bio ha padri e madri. Se 
qualche responsabilità spet
ta al movimento operaio e ai 
suoi-difetti attuali di meri
dionalismo, gridano però 
davvero vendetta le colpe 
del governo centrale e dei 
gruppi dirigenti regionali, 

Fabio Mussi 
(Segue in ultima) 

Massiccia risposta all'azienda . 

All'Alfa Romeo 
e airAlf a Sud 

ieri tutti 
in assemblea 

E' già scattata la cassa integrazione - Con
testata e respinta una mozione Firn - Cisl 

// nostro inviato nelle zone del dramma 

Una giornata di guerra 
a 30 km da S. Salvador 
Ungo a Duarte: trattiamo subito 

I soldati della Giunta, molti giovanissimi, cercano i guerriglieri che appaiono 
e scompaiono in una caccia senza fine - Le proposte del presidente del Fronte 

MILANO —Cerano molti occhi puntati ieri mattina sulle fàbbriche dell'Alfa Romeo. L'azienda ha deciso di far partire unilate
ralmente la cassa integrazione di 15 giorni per tutti i 40 mila lavoratori del gruppo. Il sindacato ha chiesto agli operai, agli 
Impiegati, ai capi, ai tecnici di presentarsi ugualmente in fabbrica. L'appello non è andato a vuoto, i lavoratori hanno risposto 
beine. Non è stata un'adesione «stanca»: ieri mattina nelle grandi assemblee generali che si sono tenute all'Alfasud di 
Pomlgllano d'Arco, nel vecchio stabilimento del Portello a Milano e ad Arese non c'era proprio aria di rassegnazione né il ' 
nervosismo scomposto che può essere cattivo consigliere. Cera voglia di dare una risposta ferma all'azienda, ma anche voglia 

• di discutere, di ragionare, di 
mettere così le basi di un: mo
vimento che abbia il fiato per 
durare a lungo. U segnale è 
venuto fin dalle prime ore 
della giornata. Alle ad, ora 
d'inizio del primo turno di 
lavoro, alle portinerie delle 
fabbriche milanesi - hanno 
cominciato ad affluire mi
gliaia di operai. Alle otto s*> 
condo momento di prova: 1' 

Riflessioni su dne fatti distanti: Mitterrand a Roma e il sommergibile-spia a Taranto 

Quel rischio nel Mediterraneo e altrove 
Due avvenimenti del tutto eterogenei ma 

singolarmente coincidenti nel tempo — la 
visita a Roma di Mitterrand'e l'episodio del 
sommergibile- fantasma nell'area portuale 
di Taranto—hanno concorso a riaccendere 
la latente polemica sulle tensioni Interna
zionali e sul ruolo e la condotta dell'Italia 
nel suoi essenziali punti di riferimento: l'al
leanza atlantica, l'Europa, il Mediterraneo. 
Mugugni e riserve circolati al momento del
l'arrivo del presidente socialista delta Fran
cia, si sono rapidamente convertiti In alte 

, urla alla notizia della violazione delle no
stre acque territoriali. 

Affinché non sorgano equivoci sul senso 
della nostra riflessione attorno a tali avve
nimenti, diciamo subito che l'episodio di 
Taranto é grave e allarmante. Per essere 
esatti: più grave di quanto non risulti dalle 
veementi proteste del nostri atlantisti d'ac
ciaio, giacché essi lo presentano solo come 
un Inqualificabile accidente riferibile all' 
arroganza di potenza dell'altro schiera
mento militare mentre è anche e soprattut
to un sintomo allarmante della generale, 
pericolosa militarizzazione della vita Inter
nazionale. Tanto più grave, dunque, In 
quanto perfettamente espressivo del grado 
di esposizione al rischio In cui tutti siamo 
calati, nel Mediterraneo e altrove. E la po

tenza che ha deciso di compiere una tale 
violazione della nostra sovranità s'è assun
ta la grave responsabilità di giuoc&re In pie
no nella logica della tensione e della provo
cazione, che purtroppo tende a diventare 
una logica globale e permanente. 

Se si perde li senso di questa globalità si 
può cadere, quali che siano le parole forti 
che si pronunciano. In una sottovalutazio
ne del dramma con temporaneo, U sommer
gibile che è venuto a spiare 11 nostro mag
giore porto militare è uno del 750 sommer
gibili che riempiono oggi l mari e gli oceani, 
una delle 4200 unità marittime da guerra. 
Magari si trattasse di una avventura Isola
ta, Imprevedibile. Allora, sì, basterebbe, per 
risolvere il problema, potenziare «l'appara
to di sicurezza e di rilevamento radar», co
me qualcuno ha prontamente chiesto cre
dendo di mostrare chissà quale grinta. U 

problema, purtroppo, ha ben altra dimen
sione e pone, più che mal, tutti di fronte alla 
drammatica alternativa: costruire la pace o 
rassegnarsi a una eterna corsa riarmìsta; 
fare mucchio attorno alle casematte degli 
stati-guida o articolare un dialogo e un'Ini
ziativa internazionale che veda al lavoro 
tutte le energie, tutte le forze capaci di eser
citare un ruoto e di affermare una persona
lità nell'arena mondiale. 

È In rapporto alla radicalità di questa ( 
scelta che appaiono meschini e biasimevoli 
i mormorii del nostro oltranzismo atlanti- -
sta attorno alla recente missione di Mitter
rand a Roma. Questo rilevante avvenimen
to era carico, lo sappiamo bene, di signifi
cati non solo diplomatici e di stato. Veniva -
In Italia l'uomo simbolo di un processo pò-, 
litico che tormenta 1 sonni di molta gente di 
casa nostra, e non solo del fronte moderato. 

La Farnesina definisce «irresponsabile iniziativa» 
lo sconfinamento del sommergibile - Convocato 
l'ambasciatore Urss - Mosca: non sappiamo nulla 

APAGMA2 

Ciò ha accentuato la sospettosa reticenza 
anche verso il significato diretto della visi
ta. Tuttavia essa c'è stata, ed ha avuto te
matiche e modalità altamente significative. 

Mitterrand è venuto a testimoniare lln-
teresse della nuova Francia per un comple
tamento a Sud della personalità europea, 
per un allargamento a Roma del novero del 
protagonisti paritari di un Indirizzo conti
nentale verso le minacce della strapotenza 
economlco-monetarta esterna e verso la co
struzione di un modello coesistenziale atti
vo, senza cedimenti ma anche senza do
gmatismi oltranzisti. L'uomo che ha solle
vato l'esigenza di «uscire da Yalta» ha teso 
la mano all'Italia nello spirito della non 
rassegnazione verso le angustie dell'Immo
bilismo da blocco militare ricordandoci che 
non può esistere vera Europa senza il suo 
lato mediterraneo, così implicato In un'a
rea sempre più zeppa di presenze armate e 
di tensioni. 

Comprendiamo che una tale Ispirazione 
ponga seri problemi a un governo e a forze 
dirigenti che si sono caratterizzate non solo 
per una rassegnazione verso questo adden
sarsi nel crocevia mediterraneo di una cre
scente turbolenza ma che hanno operato 

(Segue in ultima) 

Presa a Torino, la polizia non voleva che la notizia fosse diffusa 

Catturata la Premoli, evasa dì Rovi i i 

Con Susanna Ronconi fuggì dal carcere 57 giorni fa: un'auto canea di esplosivo aprì una breccia nel muraglione uccidendo un 
passante - Era un capo di Prima linea - Telefonata dei terroristi ai giornali - La trappola in un bar - Un altro arresto 

LeBrTokrano 
fare evadere 

Corrado Aloni 
éa San Vittore 

TORINO — E* durata 57 
giorni la fuga di Marina Pre
moli, 40 anni, genovese, al 
vertici di «Prima linea». La 
donna, protagonista con al
tre tre terroriste della clamo
rosa evasione dal carcere di 
Rovigo U S gennaio, è stata 
arrestata domenica a Torino 
dalla polizia. La Premoli non 
ha opposto resistenza, né ha 
reagito l'uomo che era con 
lei. La cattura sarebbe avve
nuta In un bar nei pressi del-
la stazione di Porta Nuova, 
ma la polizia non ha dato 
particolari dell'operazione, 
cosi come non ha fornito le 
generalità dell'uomo arre
stato con Marina Premoli. 

17 •Prima linea*. Invece, 
che parla. Ieri pomeriggio al
le redazioni delle agenzie e 
dei giornali sono giunte nu
merose telefonata del gruppo 
evenivo. All'Ansa di Torino 
una voce femminile ha detto 

(Segue in ultima) 

lj§>" una «repressione severa» 

A BBIAMO ascoltato e vi
sto due volte domenica il 

TG2: alle tredici letto da un 
collega del quale ci dispiace 
di non ricordare il nome e alle 
19,50 da Piera Rotondi Tutti 
e due hanno dato notizia del 
diacono del Papa, che parla' 
va dalla $va finestra alta folla 
raccoltati in piatta San Pie
tro, e hanno detto che «per la 
prìiaa volta* Giovanni Paolo 
lina toccate il tema del Sol' 
vador. Prima (riferiamo sem
pre quanto abbiamo udito al 
telegiornale) il Pontefice ave
va tempre parlato toh della 
Polonia «sollevando anche a* 

CMs critici»! e questa volta 
cominciato accennando ai 

guerriglieri e dopo si i riferito 
aWasieneéeUe fané di gover-
ma, attribuendo loro una «re-
prassi»* severa». Questo è, 
tateumsmente. quanto ha rife
rita UTG1 atte 13 (t,s 

ricordiamo male, anche alle 
19,50). È ben vero che ieri il 
•Corriere della Sera» e -Il 
Giorno» hanno scritto che U 
Papa avrebbe parlato di una 
repressione, da parte dei mi
litari, «non meno dura e seve
ra», ma non c'è dubbio che 
hanno colto nel segno questo 
nostro giornale e •Paese Se
ra», i quali hanno sostanziai' 
mente detto ieri che Giovanni 
Paolo II «è peno attribuire le 
principali rasponsabilHà al 
fronte detta fuerrklie» (•Pae
se Sera»). 

Ciò che-è sicuro, commi* 
que, è che domenica, per così 
dire a botta calda, il telegior
nale ha attribuito al Papa 
settanta w espressione «re-
pressione severa». Jvot starno 
subito coni a controllare, sul 
dirimano, il significate deW 
•affffiim •severa* e U Patos-

aa pog. 1115, casi la spiega: 
• aoa tranne* la Manto si 

riferisce aDa giustizia e alle 
norme che reggono la vita», 
indicando, del resto, Valtro 
aggettivo •duro» tra i sinoni
mi di severo. Dunque, secon
do a Papa, t'esercito di Duar
te in Salvador 'non transige 
in quanto si riferisce alla giu
stizia»; infatti noi tutti li ab
biamo visti i massacri che 
compie, le torture a ad sotto
pone (e povera gente, i morti 
ammanati di cui riempie le 
strade, il terrore e la strage 
che semina dovunque. E pro
prio domenica rinviato spe
ciale del •Corriere» Maurilio 
Chierici, un collega che ap
prezziamo motto e che non è 
certo comunista, in una sua 
corrispondenza dal Salvador 
scriveva tra feltro: «La popò-

re la puerriflia». / massacri: la 
giudica giustizia, questa, 
Giovanni Paolo II, che ha 
parlato di «repressione seve
ra*? 

Prima di ieri Valtro, il Pon
tefice si era sempn e soltanto 
riferito atta Polonia. Abbiamo 
un Papa patriota. Ora, essere 
patrioti è cosa commendevole 
per un cittadino, ma fona 
•"•̂ •̂ r» • # ^PmrflfvVY V a ^ t̂t̂ »"w V C P V 

Chiesa cattolica, se si pensa 
che cattolico significa, etimo
logicamente, universale. Co-
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pò Roncalli e del dottissimo e 
infelice Papa Montini. Quel
li, tomunout si pensi, d par-
cero papi davvero. Questo i, 
come dicevamo, un patriota. 
Una specie di Som Sentite 
Silvio Pellico, in polacco, eoa 
Mcns, Pietra Moroncewi e le 

entrata in fabbrica del turno 
centrale degli operai e degli 
impiegati ha presentato agli 
osservatori esterni la visione 
di tutti i giorni. Mentre dai 
pullman che fanno servizio 
dalla città ad Arese scende
vano «regolarmente» — co
me ogni altra mattina — 
centinaia e centinaia di per
sone, 1 grandissimi parcheg
gi attorno alla fabbrica si so
no riempiti, «regolarmente», 
appunto, come quando nei 
reparti e negli uffici si lavo
ra. 

A Pomigliano d'Arco u-
guale risposta all'invito del 
sindacato: migliaia e mi
gliaia di lavoratori ai cancel
li. Poi nei reparti con i dele
gati che hanno affiancato il 
personale di servizio nell'a
zione di vigilanza. 

Verso le nove — a Pomi
gliano d'Arco, ad Arese, all' 
Alfa del Portello — sono ini
ziate le assemblee generali. 
Ad Arese non è bastato il 
grande capannone della 
gruppi motori: migliaia e mi
gliaia di lavoratori si sono 
accalcati davanti al palco, 
dietro, sui fianchi: centinaia 
erano assiepati davanti al 
grande cancello del capan
none, lasciato aperto proprio 
per consentire a tutti almeno 
di sentire. Assieme ai lavora
tori messi unilateralmente 
in cassa integrazione dall'a
zienda, hanno partecipato 
alle assemblee i «comandati», 
operai e capi indicati dall'a
zienda per i servizi essenzia
li. Il segnale che è venuto da 
queste assemblee e che è di
retto in primo luogo all'a
zienda • - l o hanno ricordato 
1 sindacalisti, ma lo hanno 
ripetuto anche in molti in
terventi i lavoratori » dice: 
«Attenzione: il sindacato è 
pronto a riprendere la tratta
tiva che la direzione ha in
terrotto. D sindacato ha di
mostrato e intende ancora 
dimostrare di voler governa
re 1 profondi processi di ri
strutturazione che investi
ranno il gruppo. Non cede 
però ai ricatti, alle minacce 
autoritarie ». Il sindacato, i-
nottre, è tanto forte in questa 
sua posizione che non cerca 
scappatoie forse suggestive, 
nut^dtfflcilmente praticabili. 
La prova? Le posizioni più 
radicali proposte da alcuni 
delegati della FIM sono state 
respinte nelle assemblee • 
Piergiorgio Ttboni, segrete-
rio dei metalmeccanici CISL 
di Milano, è stato lungamen
te e 

(Segua in ultima) 
I 

Oal nostro inviato 
SAN SALVADOR — Le ele
zioni di Duarte o vere tratta
tive per fermare il genocidio 
in Salvador? Con questo in
terrogativo sono arrivato 
qui, m questo paese grande 
come una testa di spillo sul 
quale per tanti versi sembra 
ruotare una parte importan
te del destino del mondo. La 
risposta dioggi,de[ mio pri 

'Sa' 
gica. 
mo giorno in Salvador, è tra-

Eccola. Dal primo matti
no, con un giornalista spa
gnolo e uno francese, giro su 
un taxi giallo attorno alla 
collina di Guazapa, a una 
trentina di chilometri a nord 
della capitale, dove ci siamo 
resi conto che è in corso una 
massiccia operazione milita
re. Da nessuna parte ci si 
può avvicinare alla collina e 
alla vallata che si stende alle 
spalle, dove giace tra una ve
getazione bassa e intricata la 
città di Suchitoto coni suoi 
venticinquemila abitanti. 
Poi il taxista, quasi per caso, 
imbocca una mulattiera che 

tra salti naturali, sassi e 
trincee scavate dalla guerri
glia ci getta giù, al chilome
tro 38, sulla nazionale San 
Martin-Suchitoto, ben al • 
nord dell'ultimo posto di 
blocco che ci aveva fermati 
nel primo pomeriggio. E im
provvisamente è la guerra. 
Sulle nostre teste gira e rigi
ra un elicottero scuro da cui 
sporgono canne di mitraglia
trici, mentre su, verso Suchi
toto, spara con cupa regola
rità un cannone che batte la 
fiancata della collina alzan
do del fumo marrone. 
1 A un paio di chilometri si 
sentono raffiche di mitra
gliatrice, colpi di fucile, 
mentre sulla pianura alla 
nostra sinistra si alza un fu
mo bianco e azzurro. 

La guerra è ftj paurosa
mente a due passi da noi, su 
una collinetta che si alza per 

J \ualche decina di metri di 
ronte al nostro taxi, fermo 

Giorgio Oldrìni 
• (Segue in ultima) 

Jaruzelski 
accolto a Mosca 

da Breznev 
Il generale Jaruzehki è da ieri mattina a Mosca, dove i granfe» 
in forma particolarmente solenne, accolto all'aeroporto da 
Leonid Breznev e da una nutrita delegazione del Politburo del 
PCUS. È la prima visita che Jaruzelski compie in URSS—alla 
testa di una delegazione di governo e di partito — dall'agosto 
dell'anno scorso. Ieri sera, nel corso di un pranzo in onore 
dell'ospite polacco, Breznev ha assicurato che l'URSS «conti
nuerà ad aiutare» la Polonia, mentre Jaruzelski ha sottolineato 
i «durevoli e inviolabili» legami fra i due paesi e il ruolo dall' 
URSS nella «difesa deUa pace m Europa*. 

I SERVIZI DI QIUUETTO CHIESA DA MOSCA E IN ROMOLO 
CACCAVALE DA VARSAVIA M PENULTIMA 

Stri principali temi interni e intemazionali 

Intervista di 
Berlinguer 

allo «Spiegel» 
ROMA — «Der Spiegel», uno 
del più diffusi e autorevoli 
settimanali della Repubblica 
Federale tedesca, pubblica 
sull'ultimo numero m edico
la un'ampia intervista al 
compagno Enrico Berlin
guer. n colloquio con il se
gretario generale del PCI 
tocca tutti gli argomenti di 
più viva attualità sullo sce
nario Internazionale e su 
quello italiano. Tra l'altro 
Berlinguer riprende Uposi-
ztone espressa dal PCI sul 
tragici fatti di Polonia, spie
ga ampiamente il giudizio 
sull'esaurirsi deUa spinta 
propulsiva della fase di svi
luppo nette lotta perii socia
lismo aperta dalla Rivolu
zione d'Ottobre, si sofferma 
sull'analisi che 1 comunisti l-
taliani hanno compiuto del 
fenomeno staliniano, con le 
sue degenerazioni e le sue 
tragedie. 

Varie tj farle domande riguarda
no I contrasti manifestatisi 
tra PCI e PCtJS dopo gli at

tacchi assurdi mossi dalla 
«Pravda» e dal «Kommnnlat», 
cosi come il rapporto tra le 
posizioni politiche del PCI e 
la teoria marxista, oggetto 
nelle società dell'Est di uno 
stravolgimento che ne tocca 
alcuni aspetti fondamentali. 
La conversazione Investe an
che i problemi del rapporti 
coni partiti soclaMetnocra* 
tid, attraversati da un pro
fondo e spesso fecondo tra
vaglio, e si appunta infine 
avi nodi cruciali della attua
zione italiana, e sulle propo
ste lanciate dal PCI per usci
re dalla crisi: la questione 
morale, l'alternativa demo» 
crattea al sistema di potere 
de l rapporti tra comunisti e 
socialisti. 

Ai problemi della disten
sione l'Intervista dedica no
tevole spazio, e all'Intreccio 
di problemi che essa preeen-
ta con U caso della Polonia. 
L'Intervistatore ricorda che 
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